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                  “VEGLIATE DUNQUE E SIATE PRONTI”

Canto d’inizio

Breve preghiera e introduzione

Silenzio

Introduzione alla Parola di Dio

Lettura della Parola di Dio

Silenzio per la riflessione personale

Salmo o canto

Intenzioni personali in risposta alla Parola di Dio

“Padre Nostro”

Canto


Quale gioia quando mi dissero:


“Andremo alla casa del Signore”.


E ora i nostri piedi si fermano 


alle tue porte, Gerusalemme!





Gerusalemme è costruita


come città salda e compatta.


Là salgono insieme le tribù,


le tribù del Signore,


secondo la legge di Israele,


per lodare il nome del Signore.


Là sono posti i seggi del giudizio, 


i seggi della casa di Davide.





Domandate pace per Gerusalemme:


sia pace a coloro che ti amano,


sia pace sulle tue mura, 


sicurezza nei tuoi baluardi.





Per i miei fratelli e i miei amici 


io dirò: “Su di te sia pace!”.


Per la casa del Signore nostro Dio,


chiederò per te il bene.





(Salmo 121)








Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perchè chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. Infatti il precetto: “Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare” e qualsiasi altro comandamento, si riassume in queste parole: “Amerai il prossimo tuo come te stesso”. L’amore non fa nessun male al prossimo: pieno compimento della legge è l’amore.


Questo voi fate, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perchè la vostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri.


(Romani 13, 8-14)











Un giorno Rabbi Ioachim uscì di casa e si sedette in riva al mare. Alcune persone cominciarono a raccogliersi attorno a lui e uno gli chiese: “Rabbi, come mai, pur ascoltando spesso la parola del nostro Dio è così difficile comprenderla? Perchè facciamo così fatica a metterla in pratica?”. 


“Volete davvero saperlo? – rispose Rabbi Ioachim – Sedete qui, accanto a me, e ascoltate attentamente...


C’erano una volta sei piccoli nani che vivevano insieme nella foresta. Ogni giorno, a mezzogiorno, si riunivano in una piccola radura nel bosco per accendere il fuoco e prepararsi il pranzo. Ciascuno portava con sè una lente che una fata gentile aveva regalato loro quand’erano nati. E ogni giorno ciascuno cercava di accendere il fuoco catturando con la lente i raggi del sole. Ma ogni volta, nonostante i loro sforzi, cinque non ci riuscivano, mentre il sesto ci riusciva senza problemi! Eppure era sempre lo stesso sole e le lenti erano perfettamente uguali! 


Il primo nano non allineava la lente col sole, non la teneva nella direzione giusta, così catturava solo pochi raggi. Il secondo nano catturava bene i raggi, ma non  manteneva la lente lustra e pulita, così essi non la attraversavano. Il terzo nanetto riusciva a catturare i raggi e la sua lente era pulita... ma non sapeva concentrare il calore in un sol punto, non riusciva cioè a rimanere calmo e immobile, e così il calore si disperdeva qua e là... e il fuoco non si accendeva! Il quarto nanetto catturava tutti i raggi, li faceva convergere in un sol punto con la sua lente lucente, era calmo e immobile, ma non aspettava mai abbastanza a lungo da permettere al fuoco di attecchire... e il fuoco non si accendeva! Il quinto concentrava i raggi del sole con la sua lente lucidissimae aspettava, continuava ad aspettare... ma non succedeva niente perchè non aveva fatto i preparativi necessari, e cercava di accendere il fuoco con le foglie umide e l’erba verde! 


Ma le cose andavano diversamente con il sesto piccolo nano: egli infatti concentrava i raggi con la sua lente lucida e brillante, riusciva a stare fermo e tranquillo, con pazienza, e preparava prima un mucchietto di foglie secche, ramoscelli e qualche pezzetto di legno più grosso. E ogni volta... tutto andava per il meglio: al momento giusto la fiamma si accendeva!”





(da “Dabar”, AA.VV., Bologna)











